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Ai fini della determinazione degli equilibri ex art. 9 della Legge n. 243/2012 (“Pareggio di bilancio”), la
Corte costituzionale ha di fatto aperto le porte all’utilizzo dell’avanzo di amministrazione e del Fondo
pluriennalevincolatodientrataedi spesa.Ciòha richiestogli opportuni interventi legislativi per trovare
le relative coperture.Nel 2018, rispetto alle regole del vecchio“pareggio di bilancio”, agli Enti Locali è
stato consentito l’utilizzo come posta contabile di entrata dell’avanzo di amministrazione per inve-
stimenti. Invece, con la “Legge di bilancio 2019” il vincolo di finanza pubblica imposto a detti Enti è
diventato funzionale all’equilibrio di bilancio così come è declinato nell’ordinamento contabile
“armonizzato”. Ma non è tutto, perché la stessa Legge ha posto delle limitazioni all’utilizzo delle
quote vincolate, accantonate e destinate del risultato di amministrazione per gli Enti in disavanzo. Per
questi Enti, in merito alla realizzazione delle opere pubbliche, diventa dirimente, rispetto alle voci di
spesa contenute nei relativi quadri economici, far confluire le eventuali economie, non nella quota
vincolata o destinata del risultato di amministrazione, ma nel Fondo pluriennale vincolato. In questo
quadro ordinamentale, la “Legge di bilancio 2019” ha anche previsto l’aggiornamento, da attuare
attraversounappositoDecretoMinisterialedaemanareentro il 30aprile2019,della vigentedisciplina
del Fondopluriennalevincolato riguardante i lavori pubblici. TaleDecreto, chehapassato il vagliodella
Commissione Arconet, è in attesa di emanazione.

L’intervento della Corte Costituzionale
sulle disposizioni relative al “Pareggio
di bilancio”

La Corte costituzionale - con il vaglio di legittimità
costituzionale operato in ordine all’art. 1, comma 1,
lett. b), Legge n. 164/2016 (che ha inserito il comma

1-bis all’art. 9 della Legge n. 243/2012 recante:
“Disposizioni per l’attuazione del principio del pareg-
gio di bilancio ai sensi dell’art. 81, sesto comma, della
Costituzione”) e all’art. 1, comma 466, primo,
secondo e quarto periodo, della Legge n. 232/2016
(“Legge di bilancio 2017”) (1) - ha di fatto ridisegnato i

(1) Premessoche il comma1dell’art. 9 della Leggen. 243/2012
prevede che “1. I bilanci delle regioni, dei Comuni, delle Province,
delle Cittàmetropolitane e delle Province autonome di Trento e di
Bolzano si considerano in equilibrio quando, sia nella fase di
previsione che di rendiconto, conseguono un saldo non negativo,
in termini di competenza, tra leentrate finali e le spese finali, come
eventualmentemodificato ai sensi dell’art. 10”, vale riportare che
il comma 1-bis dell’art. 9 citato recita testualmente: “Ai fini del-
l’applicazione del comma 1, le entrate finali sono quelle ascrivibili
ai titoli 1, 2, 3, 4 e 5 dello schema di bilancio previsto dal decreto
legislativo 23 giugno 2011, n. 118, e le spese finali sono quelle

ascrivibili ai titoli 1, 2 e 3 del medesimo schema di bilancio. Per gli
anni 2017-2019, con la legge di bilancio, compatibilmente con gli
obiettivi di finanza pubblica e su base triennale, è prevista l’intro-
duzione del fondo pluriennale vincolato, di entrata e di spesa. A
decorrere dall’esercizio 2020, tra le entrate e le spese finali è
incluso il fondo pluriennale vincolato di entrata e di spesa, finan-
ziato dalle entrate finali”.
Invece, l’art. 1, comma 466, Legge n. 232/2016 - fino all’approva-
zione della “Legge di Bilancio 2019” - statuiva che: “A decorrere
dall’anno 2017 gli enti di cui al comma 465 del presente articolo
devono conseguire il saldo non negativo, in termini di
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criteri attraverso i quali le Regioni, le Province auto-
nome di Trento e di Bolzano, le CittàMetropolitane,
le Province e i Comuni concorrono agli obiettivi di
finanza pubblica (vedi Sentenze 29 novembre 2017,
n. 247 e 17 maggio 2018, n. 101) (2).
Detto in poche parole, la visione ermeneutica della
Consulta sulle disposizioni contenute nei predetti
articoli amplia il novero delle poste contabili rile-
vanti ai fini della determinazione dell’equilibrio di
bilancio ex art. 9 citato, aprendo le porte “tout court”
all’utilizzo dell’avanzo di amministrazione e del
Fondo pluriennale vincolato di entrata e di spesa.
Conseguentemente, il saldo di competenza non
negativo che rende gli Enti menzionati in equilibrio
deve essere calcolato tenendo conto delle predette
poste contabili che dunque si aggiungono alle entrate
finali e alle spese finali, rispettivamente, dei primi 5
Titoli e dei primi 3 Titoli di Bilancio.
La nuova impalcatura della disciplina sul “pareggio di
bilancio” richiedeperò, ai sensi dell’art. 17, comma13,
Legge n. 196/2009, le opportune iniziative legislative
per coprire gli oneri in termini di indebitamento
netto e fabbisogno che comporta.
All’uopo rileva che tali oneri derivano dal fatto che,
“in base alle regole europee della competenza econo-
mica, gli avanzi di amministrazione che si sono rea-
lizzati negli esercizi precedenti non sono conteggiati
ai fini dell’indebitamento netto delle Amministra-
zioni pubbliche, al contrario delle correlate spese

effettuate nell’anno di riferimento” (cfr. D.M. Mef
n. 52518/15 Paragrafo 2 dell’AllegatoA). Per imede-
simi fini, quindi, non è conteggiato il Fondo plurien-
nale vincolato di entrata, al contrario delle spese
imputate nell’esercizio che lo stesso Fondo
copre (3) (4).
Ciò stante, la prima parziale attuazione delle
ridette Sentenze è avvenuta con l’art. 13,
comma 4, del D.L. n. 91/2018, convertito con
modificazioni dalla Legge n. 108/2018 (c.d.
“Decreto milleproroghe”), che ha provveduto ad
istituire, nello stato di previsione del Ministero
dell’economia e delle finanze, “un apposito fondo
da utilizzare per favorire gli investimenti delle
Città metropolitane, delle Province e dei Comuni
da realizzare attraverso l’utilizzo dei risultati di
amministrazione degli esercizi precedenti”.
Orbene - grazie alle dotazioni confluite in tale fondoe
“vista la nota dell’Ufficio del Coordinamento legi-
slativo n. 3038 del 2 ottobre 2018” - il Mef-Diparti-
mento Ragioneria Generale dello Stato, nella
Circolare 3 ottobre 2018, n. 25, ha disposto che:
“ai fini della determinazione del saldo di finanza
pubblica per l’anno 2018, di cui al paragrafo B.1
della circolare n. 5 del 20 febbraio 2018, gli enti
[Città metropolitane, province e Comuni] conside-
rano tra le entrate finali anche l’avanzo di ammini-
strazione per investimenti applicato al bilancio di
previsione del medesimo esercizio”.

competenza, tra leentrate finali e le spese finali, ai sensi dell’art. 9,
comma 1, della Legge 24 dicembre 2012, n. 243. Ai sensi del
comma 1-bis del medesimo art. 9, le entrate finali sono quelle
ascrivibili ai titoli 1, 2, 3, 4 e 5 dello schema di bilancio previsto dal
decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, e le spese finali sono
quelle ascrivibili ai titoli 1, 2 e 3 del medesimo schema di bilancio.
Per gli anni 2017-2019, nelle entrate e nelle spese finali in termini
di competenza è considerato il fondo pluriennale vincolato, di
entrata e di spesa, al netto della quota riveniente dal ricorso
all’indebitamento. A decorrere dall’esercizio 2020, tra le entrate
e le spese finali è incluso il fondo pluriennale vincolato di entrata e
dispesa, finanziatodalleentrate finali.Nonrileva laquotadel fondo
pluriennale vincolato di entrata che finanzia gli impegni cancellati
definitivamente dopo l’approvazione del rendiconto dell’anno
precedente”.

(2) “La Corte costituzionale, con sentenza n. 247/2017, ha
formulato un’interpretazione dell’art. 9 della Legge 24 dicembre
2012, n. 243, in materia di equilibri di bilancio degli enti territoriali,
in base alla quale l’avanzo di amministrazione e il Fondo plurien-
nale vincolato non possono essere limitati nel loro utilizzo. In
particolare, viene affermato che ‘l’avanzo di amministrazione
rimane nella disponibilità dell’ente che lo realizza’ e ‘non può
essereoggettodi prelievo forzoso’attraverso i vincoli del pareggio
di bilancio. La Corte precisa, inoltre, che ‘l’iscrizione o meno nei
titoli 1, 2, 3, 4 e 5 dell’entrata e nei titoli 1, 2 e 3 della spesa deve
essere intesa in sensomeramente tecnico-contabile, quale crite-
rio armonizzato per il consolidamento dei conti nazionali’. Tale
orientamento interpretativo è stato confermato con la successiva
sentenza n. 101 del 2018, con la quale la medesima Corte ha
dichiarato, altresì, illegittimo il comma 466 dell’art. 1 della Legge

11 dicembre 2016, n. 232, nella parte in cui stabilisce che dal 2020
‘tra le entrate e le spese finali è incluso il fondo pluriennale
vincolato di entrata e di spesa, finanziato dalle entrate finali’ e,
cioè, che, a partire dal 2020, ai fini della determinazionedell’equili-
brio del bilancio, le spese vincolate nei precedenti esercizi devono
trovare finanziamento nelle sole entrate di competenza; tale pre-
cisazione, a giudizio della Corte, è incompatibile con l’interpreta-
zione adeguatrice seguita nella richiamata sentenza n. 247 del
2017” (cfr. Circ. 3 ottobre 2018, n. 25, Mef-Dipartimento Ragio-
neria Generale dello Stato).

(3) In proposito, è opportuno rammentare che il Fondo plurien-
nale vincolato è un saldo finanziario che garantisce la copertura di
spese imputate agli esercizi successivi a quello in corso, che si
distingue dall’avanzo di amministrazione in quanto sottintende
unaobbligazionegiuridicaperfezionata (salvo leeccezionipreviste
dall’ordinamento contabile “armonizzato”).

(4) Nella Sentenza della Corte cost. n. 247/17 si legge che nella
“memoria depositata il 7 dicembre 2016, il Presidente del Consi-
glio dei ministri ... concludendo per l’inammissibilità o comunque
per l’infondatezza del ricorso”, ritiene fra l’altro che “... (l’)artico-
lazione del vincolo previsto dalla Legge n. 243 del 2012 [leggasi
“Pareggio di bilancio”] - che non include né il risultato d’ammini-
strazione dell’anno precedente né il fondo pluriennale vincolato -
risponderebbe all’esigenza di coordinare le regole di finanza pub-
blica cui sono sottoposti gli enti territoriali con le regole europee
della competenza economica, secondo cui gli avanzi di ammini-
strazione realizzati in esercizi precedenti non sono conteggiati ai
fini del conto consolidato delle amministrazioni pubbliche utiliz-
zato per la verifica del rispetto dei vincoli europei”.
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Giova riportare che, a seguito di un apposito quesito
posto per via dei canali istituzionali da un’Ammini-
strazione comunale, lo stessoDipartimentodelMef ha
precisato che quanto previsto nella richiamata Circo-
lare n. 25 non riguarda l’avanzo di amministrazione
rinveniente da mutui precedentemente contratti.

I vincoli di finanza pubblica disegnati
dalla Manovra di bilancio 2019

È nel contesto sopra delineato che la Legge di bilan-
cio, a decorrere dal 2019, semplifica le regole di
finanza pubblica per “le regioni a statuto speciale,
le province autonome di Trento e di Bolzano, le città
metropolitane, le province e i comuni”.
Ai citati Enti, in attuazione delle predette Sentenze
dellaCorte costituzionale, è consentito di conseguire
l’equilibrio di bilancio utilizzando il risultato di
amministrazione e il Fondo pluriennale vincolato
di entrata e di spesa nel rispetto delle disposizioni
di cui al D.Lgs. n. 118/2011.
Inoltre, la nuova legislazione specifica che gli Enti “de
quibus” (a partire dal 2019) concorrono alla realizza-
zione degli obiettivi di finanza pubblica garantendo
l’equilibrio di bilancio, che si intende conseguito
allorché, in sede di rendiconto, sia presente un risul-
tato di competenza dell’esercizio non negativo. Il
riscontro di tale risultato è desunto, “in ciascun
anno, dal prospetto della verifica degli equilibri alle-
gato al rendiconto della gestione previsto dall’allegato
10 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118”
(Cfr. commi 819, 820 e 821 dell’art. 1 della Legge
30 dicembre 2018, n. 145, d’ora in avanti “art. 1”).
Sicché, il vincolo di finanza pubblica imposto a detti
Enti territoriali diventa funzionale all’equilibrio di
bilancio così come è declinato nell’ordinamento

contabile “armonizzato”. Pertanto, nella determina-
zione del nuovo saldo di finanza pubblica entrano in
gioco (in pianta stabile) le seguenti poste contabili:
1. le entrate finali per accensione di prestiti
(Titolo 6);
2. le spese finali per rimborsi (quota capitale) di
prestiti (Titolo 4);
3. l’utilizzo dell’avanzo di amministrazione;
4. il Fondopluriennalevincolatodi entrata edi spesa;
5. l’applicazione dell’eventuale disavanzo di
amministrazione.
La legge di bilancio 2019 permette dunque il
ricorso all’indebitamento degli Enti Locali (ovvia-
mente fermo restando il rispetto di quanto previ-
sto negli artt. 202 ss. del D.Lgs. n. 267/2000 e
nell’art. 10, commi 1 e 2, Legge n. 243/2012)
senza più la necessità di trovare, come invece era
previsto dalla normativa precedente, “spazi finan-
ziari” per poter spalmare, in termini di vincoli di
finanza pubblica, la spesa dell’opera negli anni
necessari per la sua realizzazione.
La Tavola 1 riporta il “prospetto della verifica degli
equilibri”, nel quale il dato da prendere a riferimento
per verificare il saldo di finanza pubblica è l’importo
indicato nel rigo “equilibrio finale”, misurato sulla
base degli accertamenti di entrata e degli impegni di
spesa imputati all’esercizio, nonché in funzione della
dimensione del Fondo pluriennale vincolato di
entrata e di spesa e dell’avanzo e disavanzo applicato
allo stesso esercizio.
Invece, nella Tavola 2 è riportato uno schema sem-
plificato di determinazione del saldo di finanza pub-
blica, nel quale le voci contabili indicate nel
“prospetto degli equilibri” sono completamente riag-
gregate per Titoli.

Tavola 1 - Prospetto della verifica degli equilibri

EQUILIBRIO ECONOMICO-FINANZIARIO COMPETENZA
(ACCERTAMENTI

E IMPEGNI IMPUTATI
ALL’ESERCIZIO)

Fondo di cassa all’inizio dell’esercizio 750,00

A) Fondo pluriennale vincolato per spese correnti iscritto in entrata (+) 20,00

AA) Recupero disavanzo di amministrazione esercizio precedente (-) 0,00

B) Entrate Titoli 1.00 - 2.00 - 3.00 (+) 4700,00

di cui per estinzione anticipata di prestiti 0,00

C) Entrate Titolo 4.02.06 - Contributi agli investimenti direttamente
destinati al rimborso dei prestiti da amministrazioni pubbliche

(+) 0,00

D) Spese Titolo 1.00 - Spese correnti (-) 4105,00

Bilancio e contabilità

Azienditalia 3/2019 431



EQUILIBRIO ECONOMICO-FINANZIARIO COMPETENZA
(ACCERTAMENTI

E IMPEGNI IMPUTATI
ALL’ESERCIZIO)

DD) Fondo pluriennale vincolato di parte corrente (di spesa) (-) 19,00

E) Spese Titolo 2.04 - Altri trasferimenti in conto capitale (-) 0,00

F) Spese Titolo 4.00 - Quote di capitale amm.to dei mutui e prestiti
obbligazionari

(-) 240,00

di cui per estinzione anticipata di prestiti 0,00

di cui Fondo anticipazioni di liquidità (DL 35/2013 e successive
modifiche e rifinanziamenti) 0,00

G) Somma finale (G=A-AA+B+C-D-DD-E-F) 356,00

ALTRE POSTEDIFFERENZIALI, PER ECCEZIONI PREVISTEDANORMEDI LEGGEEDAI PRINCIPI CONTABILI, CHEHANNOEFFETTO
SULL’EQUILIBRIO EX ART. 162, COMMA 6, DEL TESTO UNICO DELLE LEGGI SULL’ORDINAMENTO DEGLI ENTI LOCALI

H) Utilizzo avanzo di amministrazione per spese correnti (+) 17,00

di cui per estinzione anticipata di prestiti 0,00

I) Entrate di parte capitale destinate a spese correnti in base a
specifiche disposizioni di legge o dei principi contabili

(+) 0,00

di cui per estinzione anticipata di prestiti 0,00

L)Entratedipartecorrentedestinateaspesedi investimento inbase
a specifiche disposizioni di legge o dei principi contabili

(-) 263,00

M)Entratedaaccensionedi prestiti destinate aestinzione anticipata
dei prestiti

(+) 0,00

EQUILIBRIO DI PARTE CORRENTE (*)

O=G+H+I-L+M 110,00

P) Utilizzo avanzo di amministrazione per spese di investimento (+) 280,00

Q) Fondo pluriennale vincolato per spese in conto capitale iscritto in
entrata

(+) 178,00

R) Entrate Titoli 4.00-5.00-6.00 (+) 1185,00

C) Entrate Titolo 4.02.06 - Contributi agli investimenti direttamente
destinati al rimborso dei prestiti da amministrazioni pubbliche

(-) 0,00

I) Entrate di parte capitale destinate a spese correnti in base a
specifiche disposizioni di legge o dei principi contabili

(-) 0,00

S1) Entrate Titolo 5.02 per Riscossione crediti di breve termine (-) 0,00

S2) Entrate Titolo 5.03 per Riscossione crediti di medio-lungo
termine

(-) 0,00

T) Entrate Titolo 5.04 relative a Altre entrate per riduzione di attività
finanziarie

(-) 0,00

L)Entratedipartecorrentedestinateaspesedi investimento inbase
a specifiche disposizioni di legge o dei principi contabili

(+) 263,00

M)Entratedaaccensionedi prestiti destinate aestinzione anticipata
dei prestiti

(-) 0,00

U) Spese Titolo 2.00 - Spese in conto capitale (-) 1720,00

UU) Fondo pluriennale vincolato in c/capitale (di spesa) (-) 180,00

V) Spese Titolo 3.01 per Acquisizioni di attività finanziarie (-) 0,00
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EQUILIBRIO ECONOMICO-FINANZIARIO COMPETENZA
(ACCERTAMENTI

E IMPEGNI IMPUTATI
ALL’ESERCIZIO)

E) Spese Titolo 2.04 - Altri trasferimenti in conto capitale (+) 0,00

EQUILIBRIO DI PARTE CAPITALE

Z = P+Q+R-C-I-S1-S2-T+L-M-U-UU-V+E 6,00

S1) Entrate Titolo 5.02 per Riscossione crediti di breve termine (+) 0,00

2S) Entrate Titolo 5.03 per Riscossione crediti di medio-lungo
termine

(+) 0,00

T) Entrate Titolo 5.04 relative a Altre entrate per riduzioni di attività
finanziarie

(+) 0,00

X1) Spese Titolo 3.02 per Concessione crediti di breve termine (-) 0,00

X2) Spese Titolo 3.03 per Concessione crediti di medio-lungo
termine

(-) 0,00

Y) Spese Titolo 3.04 per Altre spese per incremento di attività
finanziarie

(-) 0,00

EQUILIBRIO FINALE

W = O+Z+S1+S2+T-X1-X2-Y 116,00

Tavola 2 - Prospetto degli equilibri

Utilizzo avanzo di amministrazione per spese correnti (+) 17,00

Utilizzo avanzo di amministrazione per spese di investimento (+) 280,00

Fondo pluriennale vincolato per spese correnti iscritto in entrata (+) 20,00

Fondo pluriennale vincolato per spese in conto capitale iscritto in entrata (+) 178,00

Entrate Titoli 1.00 - 2.00 - 3.00 (+) 4.700,00

Entrate Titoli 4.00-5.00-6.00 (+) 1.185,00

Recupero disavanzo di amministrazione esercizio precedente (-)

Spese Titolo 1.00 - Spese correnti (-) 4.105,00

Fondo pluriennale vincolato di parte corrente (di spesa) (-) 19,00

Spese Titolo 2.00 - Spese in conto capitale (-) 1.720,00

Fondo pluriennale vincolato in c/capitale (di spesa) (-) 180,00

Spese Titolo 3 - Spese per incremento attività finanziarie (-)

Spese Titolo 4.00 - Quote di capitale amm.to dei mutui e prestiti obbligazionari (-) 240,00

Risultato di competenza ex art. 1, comma 821, “Legge di Bilancio 2019” 116,00

Vale precisare che con le nuove regole gli stan-
ziamenti di bilancio, che nell’esercizio alimentano
concretamente i “Fondi accantonati”, nel risultato
di amministrazione, generano “spazi finanziari” che
possono coprire, a livello di finanza pubblica,

spese in disavanzo sostanziale. Tale circostanza,
con molta probabilità porterà a rivedere nel corso
del 2019 l’allegato al rendiconto sugli equilibri di
bilancio includendo tra le voci di spesa detti
accantonamenti (vedi resoconto della riunione
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della Commissione Arconet del 9 gennaio
2019 (5)).
Prendendo ad esempio quanto riportato nelle Tavole
di cui sopra, una siffatta situazione si realizza se per
effetto della gestione dell’esercizio risultano “Fondi
accantonati” per 150, il che richiederebbe il conse-
guimento di un risultato di competenza almeno pari a
tale cifra.
Poiché nel caso di specie il risultato è di 116, l’Ente ha
prodotto nell’esercizio un disavanzo sostanziale di
gestione pari a 34, pur rispettando il vincolo di finanza
pubblica.
Giova far notare che nel “prospetto della verifica
degli equilibri allegato al rendiconto della
gestione [aggiornato al D.M. 18 maggio 2017]”
(Tavola 1) non vi è un rigo per indicare il Fondo
pluriennale vincolato di entrata per partite
finanziarie che - nell’ambito della determina-
zione dell’equilibrio di parte capitale - è desti-
nato a dare copertura:
1) alle spese per incremento di attività finanziarie
imputate nell’anno (precisamente le “Spese Titolo
3.01” - “Acquisizioni di partecipazioni e conferimenti
di capitale”);
2) alle spese di cui sopra che risultano esigibili negli
esercizi successivi a quello considerato.
Così come manca un rigo per riportare il Fondo
pluriennale vincolato per partite finanziarie di
spesa, nel quale confluiscono le risorse che
danno appunto copertura alle spese per incre-
mento di attività finanziarie imputate agli eser-
cizi successivi.
In proposito, è opportuno specificare che il D.M.
29 agosto 2018 ha introdotto la seguente modi-
fica al Principio di cui all’allegato 4/2 del D.Lgs.
n. 118/2011: “(n)el caso di entrate del titolo
quinto destinate al finanziamento di spese impu-
tate al titolo terzo, accertate e imputate agli
esercizi precedenti a quelli di imputazione delle
relative spese, al fine di dare attuazione al prin-
cipio contabile generale della competenza finan-
ziaria è istituito il fondo pluriennale vincolato
per attività finanziarie”.

Sempre in tema di regole di finanza pubblica, la
nuova normativa prevede ovviamente l’abrogazione
delle norme che disciplinano il vecchio “pareggio di
bilancio”, facendone salvi però (tranne alcune ecce-
zioni) gli obblighi e gli effetti conseguenti alla loro
applicazione per gli esercizi anteriori al 2019 (cfr.
commi 823, 825, 827, 828, 829 e 830 dell’art. 1).
La medesima legislazione prevede la c.d. clausola
di salvaguardia, statuendo che, nel corso di cia-
scun anno, eventuali andamenti di spesa non
coerenti con gli impegni finanziari assunti con
l’Unione europea, comportano l’applicazione
dell’art. 13, comma 17, della Legge n. 196/
2009, il quale richiede che il Mef prenda “tem-
pestivamente le conseguenti iniziative legislative al
fine di assicurare il rispetto dell’art. 81 della Costi-
tuzione” (comma 822 dell’art. 1).
È il caso di specificare che lo scenario disegnato
dalla “Legge di Bilancio 2019” comporta oneri in
termini di indebitamento netto e fabbisogno, la
cui copertura è drenata dal Fondo di cui al comma
122 dell’art. 1 (previsto per il rilancio degli inve-
stimenti degli Enti territoriali). Nella quantifica-
zione dei predetti oneri si tiene conto anche
“degli effetti derivanti dalle risorse già disponibili
a legislazione previgente …”.
Comunque, ai fini della stima di tali oneri, con
riferimento alla possibilità di applicare il risultato
di amministrazione, “… per gli enti territoriali in
disavanzo, è stato previsto l’utilizzo di tutte le quote
… [del predetto risultato], a condizione che pre-
sentino una copertura finanziaria (nel limite posi-
tivo del risultato di amministrazione, al netto del
Fondo crediti di dubbia esigibilità e del Fondo
anticipazioni di liquidità, cui va sommata la
quota di disavanzo applicata nell’esercizio succes-
sivo)” (cfr. “Relazione tecnica” di passaggio al
Senato delle Repubblica del Disegno di legge A.
S. 981).
Siffatta previsione - che comporta una stima inferiore
dei citati oneri - è praticamente “blindata” con una
normativa “ad hoc” contenuta nei commi 897 e 898
dell’art. 1.

(5) Al punto 2 del citato resoconto (rubricato: “Completamento
delparagrafon.13riguardante il rendicontodigestioneda inserirenel
principio applicato della programmazione”) si legge che: “(v)iene
presentato l’aggiornamento del principio contabile applicato concer-
nente la programmazione riguardante l’inserimento di nuovi punti
percompletare ilparagrafon.13riguardante il rendicontodigestione,
con una particolare attenzione ai prospetti allegati al rendiconto di
gestione riguardanti gli equilibri per gli EELL, gli equilibri per le regioni
e il quadro generale riassuntivo, con riferimento ai quali i rappresen-
tanti delle Regioni hanno verificato il corretto inserimento delle voci

riguardanti il disavanzodadebito autorizzatoenoncontratto.Dopo la
presentazionedelle proposte degli schemi si apre un ampio dibattito
tra i componenti della Commissione riguardante la determinazione
del risultato di competenza finanziaria dell’esercizio. Ascoltati i rap-
presentanti delle associazioni di categoria e i rappresentanti della
Corte dei conti e dei dottori commercialisti e verificata la necessità di
ulteriori approfondimenti, la Commissione decide di rinviare alla
prossima riunione l’esame dei prospetti e dell’aggiornamento del
principio contabile concernente la programmazione e di passare
all’esame del terzo punto all’ordine del giorno”.
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Utilizzo delle quote del risultato di
amministrazione per gli Enti in disavanzo

Su questo punto, la suddetta normativa prevede, in
buona sostanza, che (anche) per gli Enti Locali in
disavanzo (6) (anche per effetto del riaccertamento
straordinario dei residui) le quote vincolate, accan-
tonate e destinate del risultato di amministrazione
sono dotate di “copertura finanziaria”, che ne auto-
rizza la loro applicazione al bilancio di previsione,
nella misura in cui:
1) il risultato contabile di amministrazione indicato
nella lettera A) del prospetto riguardante il risultato
di amministrazione al 31 dicembre dell’esercizio prece-
dente [Fondo di cassa 31/12 + Residui attivi - Residui
passivi - Fondo pluriennale vincolato determinato in
spesa del conto del bilancio], “al netto della quota
minimaobbligatoria accantonatanel risultatodi ammi-
nistrazione per il fondo crediti di dubbia esigibilità e del
fondo anticipazione di liquidità”, è positivo;
2) il disavanzo da recuperare è iscritto nel primo
esercizio del bilancio di previsione.
Ne consegue che il margine di “copertura finanziaria”
delle quote “de quibus” è dato, o dal valore positivo del
punto 1) a cui aggiungere l’importo del recupero del
punto 2), o dal solo importo del punto 2) nel caso in cui
il valore del punto 1) è negativo o uguale a zero.
Per il predetto fine, “nelle more dell’approvazione del
rendicontodell’esercizio precedente, si fa riferimento al
prospetto riguardante il risultato di amministrazione
presunto allegato al bilancio di previsione”. Mentre, in
esercizio provvisorio, il riferimento è al “prospetto di
verifica del risultato di amministrazione effettuata sulla
base dei dati di preconsuntivo di cui ... [all’art. 187,
comma 3-quater, del D.Lgs. n. 267/2000]”. Fermo
restando che il ritardo nell’approvazione del rendi-
conto inibisce a prescindere l’applicazione delle pre-
dette quote, che tornano però disponibili ad avvenuta
approvazione di tal documento contabile.
In relazione ai commida897 a900dell’art. 1, lo schema
deldecimoDecretoministerialedi aggiornamentodegli
allegati al D.Lgs. n. 118/2011 (che è allegato al reso-
conto della riunione della CommissioneArconet del 9
gennaio2019edè inattesadi emanazione)provvedead
adeguare il paragrafo 9.2 del Principio contabile appli-
cato concernente la contabilità finanziaria.
Rispetto a quanto già previsto nella “Legge di bilancio
2019”, il menzionato Principio meglio specifica che
- ai fini dell’applicazione della nuova normativa - gli
Enti in disavanzo sono quelli che presentano un

importo negativo nella lettera E del prospetto
riguardante il risultato di amministrazione dell’eser-
cizio precedente.
Per contro, lo stesso Principio, laddove prevede le
condizioni per l’utilizzo delle quote del risultato di
amministrazione per gli Enti in disavanzo, fa riferi-
mento alle sole quote vincolate e accantonate, e non
anche a quelle destinate.
Si ritiene che il prefato mancato richiamo alle “quote
destinate” sia il fruttodiunrefuso,vistochepoi il ridetto
Principio precisa che, allorquando “l’importo della let-
tera A risulti negativo o inferiore alla quota minima
obbligatoria accantonata nel risultato di amministra-
zione per il fondo crediti di dubbia esigibilità e al fondo
anticipazione di liquidità”, gli Enti menzionati possono
applicareanche le “quotedestinate”perunimportopari
al disavanzo da recuperare iscritto nel primo esercizio
del bilancio di previsione.
Inoltre, sulla “subiecta materia”, il Principio in parola
soggiunge che gli Enti in disavanzo possono comun-
que applicare al bilancio di previsione “(l)a quota
accantonata del risultato di amministrazione nel
fondo anticipazione di liquidità di cui all’art. 1,
commi 692 e seguenti, della Legge 28 dicembre
2015, n. 208, e di cui all’art. 1, comma 907, della
Legge 30 dicembre 2018, n. 145”.
Vale far notare che le disposizioni di cui ai commi da
897 e 898 dell’art. 1 sono in linea con il costante
orientamento della Corte costituzionale (cfr. Sentenze
nn. 70/2012 e 89/2017), nonché delle Sezioni di con-
trollo della Giustizia contabile (cfr. Sezione Campania
Parere n. 238/2017 e Sezione Piemonte Delibera n.
134/2017/SRCPIE/PARI), e consentono “agli enti in
disavanzo di utilizzare il risultato di amministrazione
limitatamente alle quote ‘coperte’, ovvero effettiva-
mente disponibili, superando le incertezze interpreta-
tive …” (cfr. “Relazione illustrativa” citata).
Comunque, chi invoca una modifica alle predette
disposizioni perché le considera troppo rigide, deve
tener conto (come sopra spiegato) che una siffatta
evenienza comportaunaggraviodioneri in terminidi
fabbisogno e indebitamento netto.
Inun siffattoquadroordinamentale, per unaconcreta
realizzazionedelle opere pubblicheda parte degli Enti
in disavanzo diventa dirimente, rispetto alle voci di
spesa contenute nei relativi quadri economici, far
confluire le eventuali economie, non nella quota
vincolata o destinata del risultato di amministra-
zione, ma nel Fondo pluriennale vincolato.

(6) Nello specifico, la norma si riferisce “agli enti soggetti al
decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118”.
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Ciò perché, nel caso in cui la quota vincolata o
destinata del risultato di amministrazione fosse
priva di “copertura finanziaria”, ne verrebbe precluso
l’utilizzo,nonostante la suaapplicazioneal bilanciodi
previsione possa fungere da posta di entrata rilevante
per il saldo di finanza pubblica.
Sul punto, occorre rilevare che la “Legge di bilancio
2019” prevede, ai commi 909 e 910 dell’art. 1, “l’ag-
giornamento [da attuare attraverso un apposito
Decreto Ministeriale da emanare entro il 30 aprile
2019] della vigente disciplina del fondo pluriennale
vincolato riguardante i lavori pubblici, definita sulla
base del vecchio codice dei contratti, [al fine di]
determina[re] il superamento degli ostacoli di natura
contabile alla realizzazione degli investimenti pub-
blici” (cfr. “Relazione illustrativa” al Disegno di Legge
di Bilancio 2019-2021 A.C. 1334) (7).
È in virtù di quanto sopra che il citato schema del
Decreto ministeriale di aggiornamento degli allegati
alD.Lgs. n. 118/2011 riscrive anche il paragrafon. 5.4
del Principio di cui all’allegato 4/2 (8).
L’aggiornato Principio contabile stabilisce le condi-
zioni affinché le risorse accantonate nel Fondo

pluriennale vincolato (FPV) per il finanziamento
delle spese concernenti il livello minimo di proget-
tazione esterna non ancora impegnate alla fine del-
l’esercizio possano essere interamente conservate nel
FPV determinato in sede di rendiconto.
È appena il caso di rilevare che, con riferimento agli
interventi che devono essere inseriti nel programma
triennale dei lavori pubblici (9), le spese concernenti il
livellominimodiprogettazioneesternanonsono impu-
tate negli stanziamenti complessivi dell’opera, dal
momento che la loro registrazione in bilancio è funzio-
nale all’inserimento dell’investimento proprio nel pro-
gramma triennalemenzionato, che avviene solo previa
approvazione di un livello minimo di progetta-
zione (10). Di talché, le stesse spese sono appostate in
bilancio primadello stanziamento complessivo relativo
all’opera cui la progettazionemedesima si riferisce (11).
Ebbene, le risorse destinate a finanziare le spese con-
cernenti il livello minimo di progettazione esterna “di
importo pari o superiore a quello ordinariamente pre-
visto dall’art. 36, comma 2, lett. a), [del “Codice dei
contratti pubblici”], in assenza di impegni imputati agli
esercizi successivi, possono essere interamente

(7) Nello specifico, i citati commi statuiscono che:
“909.All’art. 56, comma4, del decreto legislativo23giugno2011,
n. 118, le parole: “Le economie riguardanti le spese di investi-
mento per lavori pubblici di cui all’art. 3, comma 7, del decreto
legislativo 12 aprile 2006, n. 163, recante codice dei contratti
pubblici, esigibili negli esercizi successivi, effettuate sulla base
dellagaraper l’affidamentodei lavori, formalmente indettaai sensi
dell’art. 53, comma2, del citato decreto legislativo n. 163del 2006
concorrono alla determinazionedel fondopluriennale vincolato. In
assenza di aggiudicazione definitiva, entro l’anno successivo le
economie di bilancio confluiscono nell’avanzo di amministrazione
vincolato per la riprogrammazionedell’intervento in c/capitale ed il
fondo pluriennale è ridotto di pari importo” sono sostituite dalle
seguenti: “Le economie riguardanti le spese di investimento per
lavori pubblici concorrono alla determinazione del fondo plurien-
nale secondo le modalità definite, entro il 30 aprile 2019, con
decretodelMinisterodell’economiaedelle finanze -Dipartimento
della Ragioneria generale dello Stato, di concerto con il Ministero
dell’interno - Dipartimento per gli affari interni e territoriali e con la
Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento per gli affari
regionali e le autonomie, su proposta della Commissione per l’ar-
monizzazione degli enti territoriali di cui all’art. 3-bis, al fine di
adeguare il principio contabile applicato concernente la contabilità
finanziaria previsto dall’allegato n. 4/2 del presente decreto”. 910.
All’art. 183, comma 3, del testo unico di cui al decreto legislativo 18
agosto 2000, n. 267, le parole: ‘Le spese di investimento per lavori
pubblici prenotate negli esercizi successivi, la cui gara è stata for-
malmente indetta, concorrono alla determinazione del fondo plu-
riennale vincolato e non del risultato di amministrazione. In assenza
di aggiudicazione definitiva della gara entro l’anno successivo le
economie di bilancio confluiscono nell’avanzo di amministrazione
vincolato per la riprogrammazione dell’intervento in c/capitale e il
fondo pluriennale è ridotto di pari importo” sono sostituite dalle
seguenti: “Le economie riguardanti le spese di investimento per
lavori pubblici concorrono alla determinazione del fondo pluriennale
secondo lemodalità definite, entro il 30 aprile 2019, con decreto del
Ministero dell’economia e delle finanze - Dipartimento della Ragio-
neria generale dello Stato, di concerto con il Ministero dell’interno -

Dipartimento per gli affari interni e territoriali e con la Presidenza del
Consiglio dei ministri - Dipartimento per gli affari regionali e le auto-
nomie, su proposta della Commissione per l’armonizzazione degli
enti territoriali di cui all’art. 3-bis del decreto legislativo 23 giugno
2011, n. 118, al fine di adeguare il principio contabile applicato
concernente la contabilità finanziaria previsto dall’allegato n. 4/2
del medesimo decreto legislativo’”.

(8) Nel resoconto della riunione del 9 gennaio 2019, al punto 5, si
legge che: “(l)a Commissione [Arconet] esamina lo schema di
decreto ministeriale di aggiornamento degli allegati al D.Lgs. n.
118 del 2011, ricevuto in occasione della convocazione e, al fine
di consentire l’emanazione in tempi brevi dei nuovi principi riguar-
danti la contabilizzazione degli investimenti definiti per adeguare il
D.Lgs. 118 del 2011 al codice degli appalti pubblici di cui al D.Lgs. n.
50del 2016, condivide lo schemadi decreto in allegato, e rinvia adun
successivo decreto gli argomenti per i quali nella riunione odierna è
stato ritenuto necessario effettuare ulteriori approfondimenti”.

(9) Perché di valore stimato superiore a 100.000 euro.
(10) In proposito, è opportuno riportare, come si legge nella

nota 38 (Paragrafo 5.3.12) del Principio di cui all’allegato 4/2 del
D.Lgs. n. 118/2011, quanto segue: “(d)al combinato disposto
degli artt. 21, comma 3; 23, comma 4; e 27, comma 2, primo
periodo, del d.lgs. 18 aprile 2016, n. 50 (Codice dei contratti
pubblici), le opere il cui importo stimato sia pari o superiore a
100.000 euro devono essere inserite nel programma triennale dei
lavori pubblici e nell’elenco annuale previa approvazione di un
livello minimo di progettazione, comprendente, a seconda dei
casi, il documento di fattibilità delle alternative progettuali, il
progetto di fattibilità tecnica ed economica, il progetto definitivo,
esecutivo o una soluzione progettuale che, omettendo l’approva-
zionedi unoopiù livelli di progettazioneprecedenti, contenga tutti
gli elementi previsti per i livelli omessi”.

(11) Per poter contabilizzare la spesa concernente il livello
minimo di progettazione esterna fra gli investimenti (voce
U.2.02.03.05.001) è necessario che “i documenti programma-
zione dell’ente ... individuino in modo specifico l’investimento a
cui la spesa di progettazione si riferisce, prevedendone altresì le
necessarie forme di finanziamento”.
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conservate nel FPV determinato in sede di rendiconto
alla seguente condizione: siano state attivate le relative
procedure di affidamento (12) e sempreché i relativi
stanziamenti risultino prenotati”.
Qualora, entro l’esercizio successivo non fosse pre-
sente l’aggiudicazione definitiva, “le risorse accertate
ma non ancora impegnate, cui il fondo pluriennale si
riferisce, confluiscono nell’avanzo di amministra-
zione disponibile, destinato o vincolato in relazione
alla fonte di finanziamento per la riprogrammazione
dell’intervento in c/capitale, ed il fondo pluriennale
deve essere ridotto di pari importo”.
Inmateria di registrazione contabile degli interventi
inseriti nel programma triennale dei lavori pubblici
e nell’elenco annuale, è opportuno specificare che,
in quanto nel bilancio di previsione vanno iscritti
gli stanziamenti riguardanti l’opera complessiva da
realizzare nel rispetto del principio della c.d. com-
petenza potenziata, nei casi in cui la copertura della
spesa complessiva del quadro economico dei lavori
sia costituita da entrate che sono esigibili prima
delle correlate spese, nel bilancio stesso è iscritto
il Fondo pluriennale vincolato (13) (FPV). Al
momento in cui prende avvio il procedimento di
spesa gli stanziamenti vanno interamente prenotati,
per poi essere impegnati man mano che vengono
stipulati i contratti relativi alle spese di progetta-
zione successivi al minimo o alla realizzazione
dell’opera.
Ciò stante, il nuovo paragrafo n. 5.4 del Principio in
parola prevede anche nuove regole affinché le risorse
accantonate nel FPV per spese relative ad appalti di
lavori (14) non ancora impegnate (ma prenotate) alla
fine dell’esercizio possano essere interamente conser-
vate nel FPV determinato in sede di rendiconto.
Vale precisare che la relativa disciplina risulta appli-
cabile solamente a quegli appalti “di importo pari o

superiore a quello ordinariamente previsto dall’art.
36, comma 2, lett. a), del D.Lgs. n. 50 del 2016, in
materia di affidamento diretto dei contratti sotto
soglia …”.
Ai fini della predetta conservazione, per le opere il cui
valore stimato sia pari o superiore a 100.000 euro,
l’inserimento dell’intervento nel programma triennale
di cui all’art. 21 del D.Lgs. n. 50/2016 è condizione
imprescindibile. Inoltre, è sempre richiesta la verifica
dell’avvenuto accertamento delle entrate che costitui-
scono copertura dell’intera spesa di investimento (15).
Ma non è tutto, perché le risorse destinate a finan-
ziare le spese per appalti di lavori non ancora impe-
gnate al termine dell’esercizio possono essere
interamente conservate nel FPV solo se, insieme
alle due prefate condizioni necessarie, se ne verifichi
anche una delle tre che seguono:
a) nell’ambito di un intervento inserito nel programma
triennale di cui all’art. 21 del “Codice dei contratti pub-
blici”,delle speseprevistenel relativoquadroeconomico
sono state impegnate con imputazione secondo esigi-
bilità, anche parzialmente e sulla base di obbligazioni
giuridicamente perfezionate, quelle “per l’acquisizione
di terreni, espropri e occupazioni di urgenza, per la
bonifica aree, per l’abbattimento delle strutture preesi-
stenti, per la viabilità riguardante l’accesso al cantiere,
per l’allacciamento ai pubblici servizi, e per analoghe
spese indispensabili per l’assolvimento delle attività
necessarie per l’esecuzione dell’intervento da parte
della controparte contrattuale”.
b) in assenza degli impegni di cui sopra, sono state
attivate formalmente le procedure di affidamento dei
livelli di progettazione successivi al minimo. Nell’e-
sercizio seguente, se è avvenuta l’aggiudicazione defi-
nitiva, nel FPV permane la conservazione per intero
delle risorse accertate che finanziano le spese per
appalti pubblici non ancora impegnate (16).

(12) Comesi legge nella nota n. 51 del Principio in parola, “(p)er
procedura formalmente attivata si intende: a. la pubblicazione del
bando di gara o avviso di indizione di gara; b. la pubblicazione di un
avviso di preinformazione, che soddisfi le condizioni di cui all’art.
70, commi2e3, del decreto legislativo18aprile 2016, n. 50, cui ha
fatto seguito la trasmissione dell’invito a confermare interesse,
secondo quanto previsto dall’art. 75 del D.Lgs. 50 del 2016; c. la
trasmissione agli operatori economici selezionati dell’invito a pre-
sentare le offerte oggetto della negoziazione, contenente gli
elementi essenziali della prestazione richiesta, nel caso di proce-
dura negoziata senza pubblicazione di un bando di gara previsto
dall’art. 63 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50”.

(13) L’allocazione in bilancio per i lavori inseriti nel programma
triennale dei lavori pubblici sussiste solo per quelli riportati nel-
l’elenco annuale.

(14)Così comedefiniti dall’art. 3, comma1, lett. ll),D.Lgs.n. 50/
2016. Nello specifica, la lettera ll) citata stabilisce che, ai fini del
“Codice dei contratti pubblici”, per “appalti pubblici di lavori” si
intendono: “i contratti stipulati per iscritto tra una o più stazioni

appaltanti e uno o più operatori economici aventi per oggetto: 1)
l’esecuzione di lavori relativi a una delle attività di cui all’allegato I;
2) l’esecuzione, oppure la progettazione esecutiva e l’esecuzione
di un’opera; 3) la realizzazione, con qualsiasi mezzo, di un’opera
corrispondente alle esigenze specificate dall’amministrazione
aggiudicatrice o dall’ente aggiudicatore che esercita un’influenza
determinante sul tipo o sulla progettazione dell’opera”.

(15) Se la copertura dell’intervento è costituita dal saldo posi-
tivo di parte corrente chepoi non si realizza in sededi rendiconto, il
FPV non può essere formalmente costituito (vedi punto 5.4.7
Principio di cui all’allegato /2 del D.Lgs. n. 118/2011).

(16) “In assenza di aggiudicazione definitiva, entro l’esercizio
successivo, le risorse accertate ma non ancora impegnate, cui il
fondo pluriennale si riferisce, confluiscono nel risultato di ammi-
nistrazionedisponibile, destinato o vincolato in relazione alla fonte
di finanziamento per la riprogrammazione dell’intervento in c/
capitale ed il fondo pluriennale deve essere ridotto di pari
importo”.
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E ancora, nel corso degli esercizi successivi, le stesse
risorse continuano a non confluire nel risultato di
amministrazione se si realizza la “prosecuzione, senza
soluzione di continuità, delle attività di progetta-
zione riguardanti la realizzazione dell’opera”.
Ricorre la fattispecie di cui sopra qualora, nel corso
degli esercizi successivi a quello in cui la procedura di
affidamento dei livelli di progettazione ulteriori al
minimo è aggiudicata, si verificano, in maniera sus-
seguente, le circostanze elencate:
1) “gli impegni registrati a seguito della stipula dei
contratti riguardanti i livelli di progettazione succes-
sivi al minimo sono liquidati o liquidabili nei tempi
previsti contrattualmente. In caso di contenzioso
innanzi agli organi giurisdizionali e arbitrali, il
fondo pluriennale è [comunque] conservato”;
2) è stato “validato il progettodestinatoadessereposto
abasedella gara concernente il livello di progettazione
successivo o l’esecuzione dell’intervento”;
3) “sono state formalmente attivate le procedure di
affidamento dei livelli di progettazione successivi”;
4) “la procedura di affidamento dei livelli di proget-
tazione successivi è aggiudicata, ecc.”.
A tal guisa, “(n)el rendicontodell’esercizio in cuinon
risulta realizzata alcunadelle attività sopra indicate le
risorse accertate ma non ancora impegnate cui il
fondo pluriennale si riferisce confluiscono nel risul-
tato di amministrazione disponibile, destinato o vin-
colato in relazione alla fonte di finanziamento per la
riprogrammazione dell’intervento in c/capitale ed il
fondo pluriennale deve essere ridotto di pari
importo”.
c) sono state attivate le procedure di affidamento
riguardante l’esecuzione dell’intervento (17)
(“comprese quelle previste dall’art. 59, comma 1 e
1-bis del Codice [dei contratti pubblici]”),

sempreché ciò sia avvenuto entro l’esercizio succes-
sivo alla validazione del progetto posto a base della
gara (in pratica il punto c) si ricollega al punto 2)
della lettera b).
In mancanza di aggiudicazione dei lavori nell’eser-
cizio seguente a quello in cui è avvenuta l’attiva-
zione delle procedure di affidamento, “le risorse
accertate ma non ancora impegnate, cui il fondo
pluriennale si riferisce, confluiscono nell’avanzo di
amministrazione disponibile, destinato o vincolato
in relazione alla fonte di finanziamento per la ripro-
grammazione dell’intervento in c/capitale ed il
fondo pluriennale deve essere ridotto di pari
importo”.
Una volta che è stato stipulato il contratto di appalto
di lavori pubblici, “le spese contenute nel quadro
economico dell’opera prenotate, ancorché non
impegnate, continuano ad essere finanziate dal
fondo pluriennale vincolato…” (18).
È opportuno specificare che, con l’attuale e non
aggiornata versione del Principio contabile appli-
cato concernente la contabilità finanziaria, le
nuove norme sull’utilizzo del risultato di ammini-
strazione per gli Enti in disavanzo, stante la disci-
plina del Fondo pluriennale vincolato per lavori
pubblici, potrebbero pregiudicare la realizzazione
di una opera pubblica al verificarsi della seguente
ipotesi:

se non si è attivata la relativa procedura di affidamento nell’eser-
cizio di accertamento della correlata entrata vincolata o destinata,
oppure se non si è assunto (per lo stesso esercizio) l’impegno di
spesa riferito ad almeno una delle voci di spesa contenute nel
quadro economico dell’opera stessa (escluse le spese inerenti o
collegatealla progettazione, come il supporto al responsabile unico
del procedimento, la direzione lavori, gli incentivi per funzioni
tecniche, ecc. [1] [2])

(17) “Per procedura formalmente attivata si intende: a. la pub-
blicazione del bando di gara o avviso di indizione di gara; b. la
pubblicazione di un avviso di preinformazione, che soddisfi le condi-
zioni di cui all’art. 70, commi 2 e 3, del decreto legislativo 18 aprile
2016, n. 50, cui ha fatto seguito la trasmissione dell’invito a confer-
mare interesse, secondo quanto previsto dall’art. 75 del D.Lgs. 50
del 2016.; c. la trasmissione agli operatori economici selezionati
dell’invito a presentare le offerte oggetto della negoziazione, conte-
nente gli elementi essenziali della prestazione richiesta, nel caso di
procedura negoziata senza pubblicazione di un bando di gara previ-
sto dall’art. 63 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50”.

(18) “(M)entre gli eventuali ribassi di asta costituiscono eco-
nomie di bilancio e confluiscono nel risultato di amministrazione

disponibile, destinato o vincolato in relazione alla fonte di finanzia-
mento, se entro il secondo esercizio successivo alla stipula del
contratto non sia intervenuta formale rideterminazionedel quadro
economico progettuale da parte dell’organo competente che
incrementa le spese del quadro economico dell’opera stessa
finanziandole con le economie registrate a seguito della stipula
del contratto. Quando l’opera è completata, o prima, in caso di
svincolo da parte del Responsabile Unico del Progetto, le spese
previste nel quadro economico dell’opera e non impegnate costi-
tuiscono economie di bilancio e confluiscono nel risultato di
amministrazione coerente con la natura dei finanziamenti”.
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[1] L’impegno può essere assunto oltreché sul quadro economico del progetto esecutivo, anche su quello del progetto definitivo e sul progetto
dello studio di fattibilità tecnica ed economica (ex progetto preliminare). Comunque, in sede di gara si ritiene che l’avvio debba essere effettuato
sulla base del progetto esecutivo dell’opera, come previsto dall’articolo 59, comma 1, del D.Lgs. n. 50/2016, salve le eccezioni di legge.
[2] Sul tema al momento mancano precise regole. La sola Corte dei conti Lombardia con delibera n. 104/2016 ha affrontato la questione
impedendo che l’impegno possa essere rappresentato dal pagamento della tassa sulla gara. Comunque, in assenza di apposite indicazioni
ufficiali, saranno gli enti a decidere quale tipologia di impegno costituisca il Fondo pluriennale vincolato la cui applicazione, inoltre, varierà in
relazione all’opera a cui darà copertura finanziaria:
• espropri o accordi bonari;
• spese di bonifica;
• lavori preparatori all’avvio del cantiere;
• allacci, indagini, sondaggi, studi eccetera.
In alternativa, avvio entro il 31 dicembre dell’esercizio delle procedure per l’affidamento dei lavori ai sensi del Codice dei contratti. Per avvio si
intende:
a) la pubblicazione del bando di gara nelle procedure aperte o ristrette;
b) la spedizione delle lettere invito nelle procedure negoziate senza previa pubblicazione del bando;
c) l’avviso di manifestazione di interesse nelle procedure negoziate ai sensi dell’articolo 36, comma 2, lettere b) e c) del D.Lgs. n. 50/2016, come
chiarito dalla Corte dei conti Veneto, con deliberazione n. 439/2018;
d) l’affidamento diretto nelle procedure in base all’articolo 36, comma 2, lettera a) del D.Lgs. n. 50/2016.
Salvo quanto già precisato nella precedente nota [1] sulla progettazione esecutiva per l’avvio della gara per lavori.

Infatti, senza la formale indizione della gara,
oppure in assenza di uno dei citati impegni, le
economie di spesa sottese alla ridetta entrata

vanno a rifluire nella quota vincolata del risultato
di amministrazione e non nel Fondo pluriennale
vincolato di spesa.
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